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FONDAZIONE MONDRAGONE 

PROGETTO PER LA RIMODULAZIONE E LA RIQUALIFICAZIONE DEL 
MUSEO DEL TESSILE E DELLôABBIGLIAMENTO  

ñELENA ALDOBRANDINIò 

 

        

 
1 ï Prospetto dellôangolo N-E del primo cortile 

 

Premessa 
Il progetto al quale si riferisce la presente relazione prevede la rimodulazione e la 

riqualificazione del Museo del tessile e dellôabbigliamento ñElena Aldobrandiniò. 

Gli interventi previsti riguardano parte del  fabbricato che ospita la sede della 

Fondazione Mondragone, già  Istituto Educativo Femminile Mondragone, ed 

appartenente al più vasto complesso monumentale che comprende anche la 

Chiesa di Santa Maria delle Grazie. Tale complesso, di proprietà della stessa 

Fondazione, è sito in Napoli alla Piazzetta Mondragone, 18; esso è: 

¶ riportato allôUfficio del Territorio di Napoli ï comune censuario di Napoli ï al 

foglio 17, part. 333; 

¶ ricade, in base al vigente P.R.G. in zona ñAò ñinsediamenti di interesse 

storicoò ed è classificato tra le ñunità edilizie preottocentesche originarie o di 

ristrutturazioneò ïart. 103ï. ed è sottoposto a vincolo storico artistico ai 

sensi dellôart. 142 della L. 42/2004. 

 

1) Note storiche 

LôIstituto della Fondazione Mondragone nacque nel 1655 per volont¨ di  Elena 

Aldobrandini duchessa di Mondragone. La nobildonna volle fondare un Ritiro per 
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ñMatrone e Verginiò cadute in disgrazia economica e decise di allocarlo in alcune 

sue propriet¨ ñalle Mortelleò al confine con i terreni di palazzo Stigliano, residenza 

della duchessa e del principe di Carafa. 

A testimonianza della fondazione dellôIstituto, cô¯ un documento del 1655 redatto 

alla presenza del notaio Francesco Buvario e della duchessa Elena Aldobrandini, 

in cui si legge che la nobildonna acquistò: < alcune case e giardini ééévicino 

la chiesa di San Carlo, nel luogo detto ñle Mortelleò> per fondare un 

Conservatorio o Convitto per Matrone e Vergini. Il nome di Ritiro sarà dato dalla 

duchessa Donna Beatrice di Bernardo Mendoza succeduta alla Aldobrandini per 

volontà della stessa. 

Non esistono, ad oggi, documenti che permettono di stabilire lôesatta datazione 

dei primi casamenti abitati in seguito dalle ñRitirateò, o lôesatto stato della 

residenza. Lôunico documento che, probabilmente, registra lo stato dei luoghi ¯ 

unôincisione del Baratta del 1629 in cui si nota che lôimpianto viario era simile a 

quello attuale e che il luogo dove oggi sorge la Fondazione Mondragone era 

occupato da casamenti a piani differenti. Tali casamenti però, pur volendoli 

riconoscere come quelli acquistati dalla duchessa, subirono dei lavori per renderli 

abitabili e vennero forniti di un giardino e di una Chiesa, che non è quella attuale. 

Per avere altri documenti che testimoniano, seppur approssimativamente, i 

cambiamenti architettonici dei casamenti originari, dobbiamo rifarci alla ñMappa 

topografica della citt¨ di Napoli e deô suoi contorniò di G. Carafa duca di Noja del 

1775, nella quale possiamo solo notare che la planimetria del Ritiro occupa quasi 

la superficie attuale, esclusa unôala che definisce un primo cortile quadrato. 

Mentre dallôArchivio dellôIstituto Mondragone sappiamo che dal 1780 al 1833 

furono eseguiti molti lavori di manutenzione e piccole ristrutturazioni. 

 

 
2 ï Il portico che divide il primo ed il secondo cortile 
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DallôUnit¨ dôItalia in poi, grazie ad un numero pi½ cospicuo di documenti, ¯ 

senzôaltro pi½ agevole ricostruire le trasformazioni dellôIstituto, che seguono di 

volta in volta sia i cambiamenti dello statuto della Fondazione Mondragone e sia 

la cessione di locali per ospitare scuole e varie forme di assistenza. Eô del 1877 

un progetto presentato prima  dal Genio Civile e poi dallôIstituto stesso nel 1889, 

mai portato a termine; esso si rese necessario in seguito ad una legge del 7 

luglio 1866 che prevedeva la chiusura di tutte le associazioni religiose perpetue e 

pertanto, affinch® lôIstituto non ricadesse in questa categoria, portò ad un 

cambiamento di statuto, e cos³ al ñritiro per Matrone e Verginiò venne annesso un 

educandato per ñcivili donzelle per essere istruite ed educateò. Non essendo 

stato mai realizzato il suddetto progetto, nel 1894 furono necessari lavori di 

restauro e di trasformazione in grande economia, ma essendo andati dispersi i 

disegni elaborati in questa occasione, non possiamo conoscere lôentit¨ dei lavori 

e la nuova tipologia della trasformazione del ritiro in educandato. 

       
3 ï La scala che porta al giardino                      4 ï Lôandrone di ingresso visto dal cortile 

 

Nel 1897 si istituirono una scuola di arti ñdonnesche e di lettereò, un asilo e un 

convento per orfane, mentre nel 1910 lôIstituto cedette al comune di Napoli parte 

del suolo prospiciente la chiesa per adibirlo a pubblico giardino. 

Nel 1926 lôIstituto si consorzi¸ con lôOpera Pia Baldacchini Gargano, il Comitato 

Femminile di Lavoro, i R. Collegi delle Figlie del Popolo e il R. Conservatorio 

della Solitaria di S. Caterina e cedette i suoi locali per istituirvi le scuole. Si 

procedette quindi ad un completo riassetto dei locali e alla costruzione del terzo 

piano per ottenere 25 aule complessive, e quello che era il ñRitiroò fu da quel 

momento indicato come Istituto Educativo Femminile.  
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Tra il 1929 e il 1930 fu costruita la nuova ala per ospitare la scuola di economia 

domestica e furono risistemati i locali al piano terra per abolire i terranei, il tutto 

con contributi pubblici. Tale costruzione è da individuare con il porticato che a 

nord chiude il cortile con quattro arcate aperte al piano terra e chiuse con vetrate 

ai piani superiori. Sempre dello stesso periodo è il portico di tre campate, 

palesemente posticcio, che fu addossato al corpo di fabbrica ad est per 

uniformare la corte. Esso fu costruito in stile neorinascimentale, riprendendo le 

caratteristiche delle antiche campate alle spalle del corpo lungo su San Carlo alle 

Mortelle. Degli stessi anni è anche la scala a doppia rampa che da accesso alla 

parte superiore del giardino, mentre per quanto riguarda il padiglione 

neorinascimentale in esso situato, non si riesce a risalire allôesatto anno di 

costruzione - la prima volta in cui viene nominato è in una relazione del 1941. 

Le trasformazioni del complesso si devono,dunque, ai suddetti lavori di inizio 

secolo che rimasero sostanzialmente immutate, fino a quando negli anni 80 

lôedificio a destra della Chiesa che era stato in precedenza venduto al comune di 

Napoli, fu abbattuto a causa dei danni riportati in seguito al terremoto del 

novembre 1980. Successivamente a tale evento negli anni novanta, sono stati 

eseguiti con fondi pubblici, lavori di manutenzione straordinaria e di 

consolidamento che hanno interessato la sede della Fondazione. 

In conclusione, lôedificio che oggi si presenta unico, era in origine costituito da tre 

corpi di fabbrica di altezza differenti, in seguito unificati. 

 

 
5 ï Il primo giardino ed il padiglione  
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2) La Fondazione 

Nellôarco dei secoli la FONDAZIONE MONDRAGONE, attuale sede del MUSEO DEL 

TESSILE E DELLôABBIGLIAMENTO ñElena Aldobrandiniò, ha mutato più volte la sua 

fisionomia giuridica. La preservazione degli intendimenti statutari, avvenuta 

sempre in sintonia con la trasformazione della società vigente, ha accresciuto, di 

volta in volta, il suo raggio dôazione e la sua capacità di incidenza ampliando 

sempre più, nel corso degli anni, il suo campo di interesse culturale. 

Per questo motivo, nellôambito di un programma di valorizzazione e di rilancio 

dellôEnte stesso, la Fondazione ha ritenuto indispensabile procedere al 

miglioramento della qualità della struttura esistente, attraverso un diverso e più 

appropriato utilizzo degli spazi esistenti, con uno specifico e primario interesse 

per ñlôarea musealeò. 

Questa scelta nasce anche dallôesigenza di valorizzare la grande quantit¨ di 

materiale sartoriale di alto pregio posseduto dal Museo, che fino ad oggi non ha 

ancora trovato adeguata sistemazione, sia per la mancanza di appropriate 

attrezzature che di idonea organizzazione degli spazi espositivi.  

 

6 ï Il corridoio di accesso alle sale espositive  
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Il progetto in esame presenta sostanziali aspetti innovativi che riguardano 

esclusivamente lôarea museale, proponendosi come obiettivo la riqualificazione e 

la rimodulazione del Museo stesso. 

Per il raggiungimento di tale obiettivo il progetto sarà realizzato percorrendo 

contemporaneamente due strade strettamente interconnesse tra loro; da un lato 

la rimodulazione dellôarea museale e la riqualificazione delle attrezzature, e 

dallôaltro la riorganizzazione espositiva del patrimonio sartoriale e di accessori 

che sono nella disponibilità del Museo. 

3)  Lôarea Museale 

Il Museo ñdel Tessile e dellôAbbigliamento Elena Aldobrandiniò ï nato nel giugno 

2003 ï occupa il primo ed il secondo piano del Palazzo Monumentale sede della 

Fondazione Mondragone. Attualmente il primo piano accoglie la sezione storica 

attinente ai beni della Aldobrandini, fondatrice dellôistituzione, con una particolare 

attenzione  per lôoggettistica sacra, inizialmente ubicata nella attigua Chiesa di 

Santa Maria delle Grazie, parte integrante della proprietà della Fondazione. Le 

sale immediatamente adiacenti espongono rari esempi di arti applicate e qualche 

manufatto prodotto da antiche sartorie detentrici della eccellente maestria, 

indicativa della tradizione locale. Al secondo piano invece, sono ubicate le sale 

dedicate; tali spazi sono oramai divenuti insufficienti ad accogliere 

lôaccrescimento del patrimonio museale a seguito dellôincentivazione, nellôultimo 

decennio, degli atti di donazione ad opera di privati.  

        
            7- Scala di accesso al museo al 1° piano          8- Vetrine espositive esistenti al 1° piano 
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Allo stato attuale, le dotazioni di cui dispone il Museo risultano inadeguate, non 

rispondendo, del tutto o in parte, ai requisiti minimi degli standard previsti dal 

Ministero per i beni e le attività culturali, ai fini di una corretta conservazione e 

salvaguardia del patrimonio museale. Le vetrine, gli espositori e le bachehe 

esistenti, sono privi di climatizzazione e di aerazione, con impianto di 

illuminazione inadeguato e insufficiente, così come gli stessi ambienti che le 

ospitano.  

Per questi motivi, si è ritenuto utile e necessario procedere alla rimodulazione 

dellôintera area museale (primo e secondo piano), migliorando la dotazione 

esistente, per adeguarla agli standard richiesti e riorganizzando e 

razionalizzando lôarea espositiva con criteri mirati a soddisfare le esigenze di 

conservazione, di esposizione e di migliore accessibilità e fruibilità degli spazi, al 

fine di ottenere anche un maggiore interesse e soddisfazione da parte dei 

visitatori.  

        
9- Esposizione abiti di Sarli  al 2° piano             10- Esposizione abiti di Sarli  al 2° piano 

 

3.1) Lôobiettivo del progetto 

In base a quanto sinteticamente esposto in precedenza, il progetto proposto 

rivolgerà particolare attenzione al Museo, il quale essendo fondamentalmente 

inteso come servizio pubblico dovrà essere dotato di requisiti (minimi) 

irrinunciabili. Esso dovrà continuare a far parte integrante del più ampio sistema 



9/13 
 

pubblico di tutela, mantenendo tuttavia ben chiara la propria identità e la propria 

capacità di espressione.  

Si prevede pertanto, la rimodulazione e la riqualificazione non solo dellôintera 

area espositiva, ma anche degli spazi ad essa correlati (depositi e ambienti di 

lavoro), tenendo conto ovviamente, della struttura fisica dellôedificio e delle ridotte 

dimensioni delle sale che ospitano il Museo. Questo fattore non ha impedito 

tuttavia, la possibilità di raggiungere un risultato di alto livello qualitativo in 

rapporto agli standard predefiniti.1 

a) Area espositiva permanente ï Sia al primo piano che al secondo, lôarea 

destinata allôesposizione permanente, sar¨ articolata, sulla base del criterio 

storico, creando un percorso predeterminato che permetterà una migliore 

visibilità e lettura dei manufatti esposti e garantirà il flusso continuo dei 

visitatori, considerando anche i punti di sosta. Per quanto riguarda le vetrine, è 

prevista la rimodulazione di parte di quelle esistenti e la formazione di nuove 

che avranno uno spazio espositivo più ampio e permetteranno una migliore 

collocazione dei manufatti ed una loro maggiore visibilità, anche attraverso 

nuovi e pi½ idonei criteri di allestimento e lôacquisizione di appropriati 

manichini. Le nuove vetrine saranno realizzate rispettando tutti i parametri di 

sicurezza richiesti dalle vigenti norme. Lôesistente impianto di climatizzazione 

delle sale espositive sarà rimodulato in base alle nuove esigenze. Tutte le 

vetrine saranno munite di nuovo e adeguato impianto di illuminazione con 

lampade a led a luce ñfreddaò (Per quanto riguarda gli impianti si rinvia alla 

relazione tecnica). 

Anche gli ambienti esistenti già adibiti a depositi saranno riqualificati, 

installando, dove necessario, un idoneo impianto di climatizzazione.  

b) Area espositiva tematica ï I saloni a servizio dellôarea museale, presenti sia al 

primo che al secondo piano, ed i relativi ampi spazi dei corridoi, saranno 

adibiti ad esposizioni tematiche, che varieranno in base ad un programma, 

preliminarmente elaborato ed approvato dallôAmministrazione, che verr¨ 

aggiornato ogni due anni. Anche questi spazi saranno dotati di attrezzature, 

vetrine ed espositori utilizzando soprattutto il materiale già esistente, 

adeguandolo agli standard richiesti, come in precedenza precisato (All. 1 e 2). 

  

c) Mezzi e strumenti di comunicazione ï Il campo della comunicazione riveste un 

ruolo di primaria importanza per la diffusione e la divulgazione 

dellôinformazione del sito museale, contribuendo in modo determinante alla 

sua conoscenza. Si è proceduto pertanto, ad effettuare scelte che 

consentissero, non solo la conoscenza, ma anche il potenziamento e la 

promozione delle attività, attraverso mezzi e strumenti di comunicazione fino 

ad oggi non ancora presenti allôinterno della struttura museale.  

1
 MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITÀ CULTURALI: Atto di indirizzo sui criteri tecnico-

scientifici e sugli standard di funzionamento e sviluppo dei musei ï Luglio 2000. 
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Oltre alla puntuale descrizione di ogni manufatto in esposizione, anche 

attraverso lôuso di audioguide e di un esaustivo archivio digitale dellôintero 

patrimonio museale, si è prevista la possibilità di rendere interattiva la fruibilità 

del sito, attraverso lôutilizzo di tecnologie digitali, soprattutto al fine di stimolare 

maggiormente lôinteresse dei visitatori, coinvolgendoli lungo il loro percorso.  

 

Inoltre, lôutilizzo dellôarchivio digitale permetterà una più rapida e qualificata 

attività di ricerca e di studio, inevitabilmente connessa al Museo. Tale attività 

continuer¨ ad essere svolta nellôattuale Biblioteca. Per le attivit¨ connesse alla 

conservazione, gestione e cura del patrimonio museale sarà destinato il salone 

ubicato al secondo piano dellôedificio. Infine, il Museo sarà munito di un 

bookshop in modo da poter incentivare la realizzazione di piccoli manufatti ed 

accessori implicanti lôimpiego del tessuto e rispondenti al variegato settore delle 

arti applicate. 

Per accompagnare e concludere il percorso progettuale proposto, sono previsti 

alcuni eventi a dimostrazione dellôalto livello qualitativo e di eccellenza degli abiti 

e degli accessori e che segneranno soltanto lôinizio di una nuova 

programmazione prevista per i prossimi anni.  

4) Interventi previsti 

Gli intervento interessano alcune parti dello storico edificio dove ha sede la 

Fondazione. Tutte le opere previste rispondono a due fondamentali esigenze: 

¶ Al superamento delle barriere architettoniche e comunque dirette al 

miglioramento della percorribilità degli spazi e degli accessi da parte dei 

disabili. Le rampe di adeguata pendenza, saranno utilizzate per il 

superamento dei dislivelli degli ambienti interni dellôedificio, per ottimizzare 

lôaccessibilit¨ a tutti degli spazi per conferenze, mostre e per lôarea museale. 

¶ Interventi finalizzati ad elevare qualitativamente e quantitativamente i livelli di 

sicurezza, in base alla vigente normativa, sia per gli utenti che per il personale 

dipendente. 

In particolare gli interventi riguarderanno: 

A) Piano terra  

1. Arretramento del banco biglietteria per lôutilizzo del passaggio coperto e 

della rampa esistente per il superamento del dislivello di quota (intervento 

già autorizzato dalla Soprintendenza BB. AA. Di Napoli con nota Prot. 

N°25869 del 20/12/2012). 

2. Sistemazione negli spazi laterali del portico di alcune vetrine di esposizione 

attualmente ubicate nellôarea museale ubicata al primo piano. 

B) Piano primo e secondo 

1. Smontaggio delle vetrine espositive esistenti al primo piano (vedi punto A1). 

2. Risistemazione delle esistenti pedane espositive e formazione di nuove 

pedane in legno di altezze varie da utilizzare singolarmente o disposte a 
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gradoni. Tali pedane saranno rivestite in stoffa o in altro materiale in base 

alle esigenze dei diversi allestimenti. 

3. Formazione di nuove vetrine espositive costituite da struttura in metallo 

preverniciato ed in legno in essenza di noce o simile, con pannelli di fondo 

formati da teli di tessuto opaco, come da grafici di progetto.  

4. Formazione di elementi oscuranti per le finestre delle sale di esposizione 

del secondo piano costituiti da telai in metallo e legno con teli in tessuto 

opaco. 

5. Rimodulazione dellôesistente impianto elettrico di illuminazione degli 

ambienti e formazione di nuovo ed appropriato impianto di illuminazione per 

le vetrine. Lôimpianto sar¨ eseguito nel rispetto delle vigenti norme in 

materia e dei necessari parametri richiesti dalle esigenze espositive. 

6. Rimodulazione dellôesistente impianto di climatizzazione degli ambienti in 

funzione delle esigenze di conservazione ed esposizione degli abiti. 

Lôimpianto sar¨ eseguito nel rispetto delle vigenti norme in materia. 

7. Revisione ed adeguamento dellôimpianto antincendio in base alle nuove 

esigenze. Risistemazione degli esistenti impianti antifumo e antintrusione. 

Tutti gli impianti rispetteranno le vigenti norme in materia. 

8. Realizzazione al primo piano di N°2 rampe in legno, con struttura metallica, 

per il superamento del dislivello di quota esistente tra le sale destinate 

allôesposizione ñpermanenteò e tra le stesse sale ed il ñcorridoioò espositivo 

che ne consente lôaccesso. (lôintervento della rampa sul corridoio ¯ gi¨ stato 

autorizzato dalla Soprintendenza BB. AA. Di Napoli con nota Prot. N°25869 

del 20/12/2012).  La realizzazione dello stesso tipo di rampa è previsto 

anche nel corridoio di accesso alle sale espositive del secondo piano. 

9. Opere di assistenza murari agli impianti, di sistemazione dellôesistente 

controsoffittatura in gesso e di attintatura di pareti e soffitti conseguenti gli 

interventi previsti. 

10. Parziale risistemazione dei servizi igienici al 1° e al 2° piano consistenti 

nella sostituzione dei wc e delle cassette di scarico. 

 

Per ogni altro particolare si rinvia ai grafici di progetto, allegati alla presente 

relazione. 

                 In fede 

   Arch. Massimo Scatola                                                                                           
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